LA RINASCITA DOPO IL 1000
SVILUPPO ECONOMICO: il clima politico più sereno, il minor numero di guerre per lo stabilizzarsi dei poteri feudali, la fusione in un solo popolo di ex-popolazioni barbariche e autoctone favorisce lo sviluppo economico in vari settori.


In AGRICOLTURA:

· invenzione dell’aratro pesante che permette di arare più in profondità rendendo la terra più fertile

· introduzione della rotazione triennale delle colture
· viene introdotta la coltivazione dei legumi con un conseguente miglioramento della dieta

· si introducono i mulini a vento e ad acqua.

SVILUPPO DEMOGRAFICO: il miglioramento delle condizioni alimentari e igeniche aumenta la salute della popolazione che resiste di più alle malattie. Diminuisce drasticamente la mortalità infantile.

RINASCITA DELLE CITTA’: la popolazione eccedente delle campagne ripopola le città sviluppando attività artigianali. Le eccedenze agricole mettono in movimento i commerci resi più sicuri dall’ordine pubblico; d’altro canto la città richiede approvvigionamenti alimentari dalle campagne stimolando ulteriormente la produzione.

LA CULTURA: i monaci avevano preservato le opere classiche greche e latine dalla distruzione ricopiandole e conservandole nelle biblioteche. Tali volumi escono dai conventi per aumentare la cultura delle città.


Si hanno poi i primi documenti in lingua volgare (del “volgo” ossia “del popolo”) formatasi dalla fusione di elementi barbarici e autoctoni con il latino dei Romani. Sono le lingue neolatine,  per i territori dell’ex impero d’Occidente, o lingue anglosassoni per la Bretagna e le regioni tedesche in cui, ovviamente, manca e è notevolmente ridotto l’elemento latino.
LA CHIESA: sta attraversando un momento di crisi morale. La creazione dei vescovi-conti per l’amministrazione dei feudi aveva stimolato l’ambizione dei figli cadetti dei nobili che si comportavano più da capi di stato che da religiosi.
 Le piaghe prevalenti erano:

1. la simonia ossia l’acquisto dietro compenso di cariche ecclesiastiche

2. il nepotismo ossia la carriera dei figli dei vescovi in campo religioso 

3. il concubinato ossia il matrimonio dei prelati, non riconosciuto da Roma.

In questo clima nasce un grande desiderio di purificazione, di rendere nuovamente la Chiesa degna del ruolo morale che le deve essere proprio. Nasce intorno al Mille la RIFORMA CLUNIACENSE: è un movimento sorto intorno all’abbazia di Cluny in Francia che, riformando la regola benedettina, sottolineava la necessità di una vita austera e dedita al lavoro e alla preghiera. Il controllo dei monasteri, da sempre fonte di ricchezza, è sottratto ai vescovi ritenuti corrotti e affidata direttamente al papa.
La proposta più importante è che si sottolineava la necessità che l’elezione del papa fosse effettuata SOLO dai vescovi, escludendo così l’imperatore e le famiglie benestanti.
Nel 1054 si verifica lo SCISMA D’ORIENTE: i cristiani d’Oriente, sottomessi al potere corrotto di Roma a cui dovevano versare delle tasse, si dividono dai cristiani romani. I motivi religiosi sono minimi: molto più importanti i motivi economici. Nascono così i Cristiani Cattolici, fedeli al papa di Roma, e i Cristiani Ortodossi.

LA POLITICA: 

1. Intorno all’anno Mille si verifica l’espansione del popolo dei NORMANNI. Provenienti dai paesi nordici, i Normanni si stanziano in Bretagna e da lì si dirigono parte verso l’Inghilterra, parte verso il Mediterraneo tanto da invadere la Sicilia e fondarvi un regno di notevole importanza culturale e politica. Alcuni Normanni si inoltrano nelle steppe europee fondando alcune città che saranno la base del futuro impero russo (da RuriK, uno dei primi principi normanni).

2. Il Feudalesimo e il diritto di ereditarietà dei feudi maggiori indeboliscono il potere imperiale. In Germania però una serie di imperatori (Ottone I, II e III) cercheranno di fondare sempre più il loro potere con gli interessi della Chiesa tanto da ottenere il Privilegium Othonis (961) ossia il riconoscimento dell’autorità di interferire nell’elezione del papa. Questo sottomette di fatto il potere della Chiesa agli interessi dell’Impero che si rafforza notevolmente utilizzando prevalentemente vescovi-conti piuttosto che feudatari laici (non avevano il problema della successione dato che il feudo sarebbe ritornato sicuramente all’imperatore…eventuali figli non avrebbero comunque potuto rivendicarlo in quanto illegittimi).
3. LA LOTTA PER LE INVESTITURE: è lo scontro che avviene tra il papa Gregorio VII e l’imperatore Enrico IV per assicurarsi il diritto di ordinare i vescovi. Come infatti l’Imperatore poteva ingerirsi nell’elezione del pontefice, così poteva nominare vescovi interferendo in un ambito che riguardava strettamente la Chiesa. E’ di fatto una lotta, che ha anche momenti di scontro militare, per stabilire quale autorità fosse più potente tanto da dominare l’altra tra l’Impero e la Chiesa. Stabilire questo significava stabilire che dovesse guidare la gente e ottenerne l’obbedienza: per il papa l’imperatore era soltanto un uomo; per l’imperatore il suo era un ruolo sacro voluto da Dio.

 La lotta, che inizia nel 1073, termina nel 1122 con il Concordato di Worms in cui si stabilisce che in Germania prima si assegnava il titolo nobiliare e poi quello vescovile, in Italia sarebbe avvenuto il contrario. Di conseguenza in Germania i vescovi obbedivano prima all’imperatore e poi al papa, in Italia il contrario. 
Il papa riconosce l’istituzione dei vescivi-conti anche se priva l’imperatore del suo alone sacro. 
Di fatto l’impero, più potente a cavallo del secolo, dopo qualche anno cede il primato d’autorità al papato.

 I due poteri universalistici su cui si basa il Medioevo in Occidente sono per sempre separati, lasciando spazio allo sviluppo della CITTA’ come luogo laico e politicamente autonomo.
